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ALLEANZA NAZIONALE – VENEZIA

Gruppo consiliare del CdQ2 del Comune di Venezia
COMUNICATO STAMPA

Venezia, 18.02.2003

Oggetto: Bocciatura piano del Tronchetto, sacrosanta! E’ l’ennesima conferma della pessima politica urbanistica del Comune di Venezia! 


Dopo la sonora bocciatura del People-Mover, ancora una volta i piani dello strategico D’Agostino si infrangono sullo scoglio della Salvaguardia, che per l’ennesima volta ribadisce sostanzialmente le stesse argomentazioni contrarie che hanno portato il gruppo di An nel CdQ2 a bocciare un piano, che definire tale riesce difficile, data la sua nebulosa e variabile configurazione…


Di buchi neri, infatti, quel piano sul Tronchetto ne aveva e ne ha davvero troppi.


A cominciare dalla mancanza di determinazione delle aree: dove fare l’interscambio-merci? Quali aree tenere per il Comune, quali permutare con i privati? Dove lasciar sorgere la zona commerciale privata?


Continuando con l’idea poco economica di smantellare il da poco costruito mercato ortofrutticolo (costato alla collettività centinaia di milioni di vecchie lire) per lasciar posto alla stazione di partenza a gusci sovrapposti del toboga del People-Mover (che giustamente infatti è stato già bocciato!).


E che dire della discutibile viabilità a senso unico? E della costruzione di un nuovo ponte asimmetrico? E delle cubature esagerate? E della quasi nulla chiarezza sui parcheggi: per chi? Per autobus ed auto di turisti? O solo per residenti? E nel caso, cosa servirebbe un centro commerciale privato in un posteggio per veneziani?


Per non parlare del fatto che è un piano monco in principio: perché non tiene conto della gestione delle rive e dei flussi acquei (che ovviamente va normata a parte, ma che non si può non tenere in considerazione, dati gli impatti pesantissimi che potrebbe avere anche sul resto della città, che subirebbe i flussi indotti dal Tronchetto): immaginiamo cosa potrebbe essere il canale del Tronchetto in termini di traffico acqueo con il miscuglio di traffici: merci; turistico; residenziale; del deposito di tutti i mezzi navali actv; portuale; del mercato ortofrutta e di quello ittico; dello scalo fluviale…


Non dimentichiamo quali scenari economici potrebbe modificare o mettere in moto un piano del Tronchetto ben definito: e quanta confusione e indecisione procuri invece anche ai molti disposti ad investire e agli operatori attuali del Tronchetto questo clima di faciloneria nella progettazione urbanistica di Venezia.


Anche perché – ciliegina da non dimenticare – su tutto ciò che verrà costruito penderà sempre la spada di Damocle dell’autorità portuale, stante il fatto che il canale del Tronchetto è un canale marittimo, demaniale, e per la legge nazionale una voce in capitolo non da poco il Porto potrà sempre averla su ciò che verrà costruito, fino ad alcuni metri dall’acqua: cioè in tutta l’isola!


Il parere della Salvaguardia, a mio modesto avviso, allora, non può essere fatto passare in scioltezza in cavalleria dall’assessore D’Agostino: dopo la bocciatura del People-Mover e i lavori bloccati di Calatrava, l’aver smascherato come un non-piano il tanto strombazzato piano del Tronchetto (che solo pochi giorni fa avevamo sentito elencato in un peana sulla stampa come uno dei preziosi tasselli del lavoro fatto dalla Giunta finora a livello urbanistico) dovrebbe costringere invece ad un pubblico mea-culpa! Il nodo Piazzale Roma, infatti, la tanto amata testa di ponte della città antica è nel marasma più totale…
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Capogruppo di An al CdQ2 di Venezia
